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FIRENZE, 21 LUGLIO 2012- La Corte di giustizia europea ha bocciato le fogne all’italiana. Lo
stabilisce la sentenza C565/10, pubblicata il 19 luglio dalla seconda sezione che sottolinea come il
nostro Paese non risulti in regola con il trattamento delle acque reflue. Le autorità di Roma hanno
violato le norme Ue sulla raccolta, il trattamento e scarico delle acque reflue urbane non rispettando i
tempi stabiliti per la loro applicazione. E i giudici comunitari, in sostanza, danno ragione alla
Commissione europea che nel 2009 ha avviato una procedura d’infrazione contro di noi per il
mancato rispetto delle norme Ue in decine di comuni italiani con una popolazione uguale o superiore
ai 15 mila abitanti. Nel mirino ci sono soprattutto località del Sud. 

Acri, Siderno, Bagnara Calabra, Bianco, Castrovillari, Crotone, Santa
Maria del Cedro, Lamezia Terme, Mesoraca, Montebello Ionico, Motta San Giovanni, Reggio
Calabria, Rende, Rossano, Scalea, Sellia Marina, Soverato, Strongoli (Calabria), Cervignano del
Friuli (Friuli-Venezia Giulia), Frascati (Lazio), Porto Cesareo, Supersano, Taviano (Puglia),
Misterbianco e altri, Aci Catena, Adrano, Catania e altri, Giarre-Mascali-Riposto e altri, Caltagirone,
Aci Castello, Acireale e altri, Belpasso, Gravina di Catania, Tremestieri Etneo, San Giovanni La
Punta, Agrigento e periferia, Porto Empedocle, Sciacca, Cefalù, Carini e ASI Palermo, Palermo e
frazioni limitrofe, Santa Flavia, Augusta, Priolo Gargallo, Carlentini, Scoglitti, Marsala, Messina 1,
Messina e Messina 6 (Sicilia), aventi un numero di abitanti equivalenti superiore a 15 000 e che
scaricano in acque recipienti non considerate «aree sensibili» ai sensi dell’articolo 5 della direttiva



91/271/CEE, del Consiglio, del 21 maggio 1991, concernente il trattamento delle acque reflue
urbane, come modificata dal regolamento (CE) n. 1137/2008 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 22 ottobre 2008, siano provvisti di reti fognarie per le acque reflue urbane,
conformemente all’articolo 3 di tale direttiva, di prendere le disposizioni necessarie per garantire che,
negli agglomerati di Lanciano-Castel Frentano (Abruzzo), Acri, Siderno, Bagnara Calabra,
Castrovillari, Crotone, Montebello Ionico, Motta San Giovanni, Reggio Calabria, Rossano (Calabria),
Battipaglia, Benevento, Capaccio, Capri, Ischia, Casamicciola Terme, Forio, Massa Lubrense, Napoli
Est, Vico Equense (Campania), Trieste-Muggia-San Dorligo (Friuli-Venezia Giulia), Albenga,
Borghetto Santo Spirito, Finale Ligure, Imperia, Santa Margherita Ligure, Quinto, Rapallo, Recco,
Riva Ligure (Liguria), Casamassima, Casarano, Porto Cesareo, San Vito dei Normanni, Supersano
(Puglia), Misterbianco e altri, Scordia-Militello Val di Catania, Palagonia, Aci Catena, Giarre-Mascali-
Riposto e altri, Caltagirone, Aci Castello, Acireale e altri, Belpasso, Gravina di Catania, Tremestieri
Etneo, San Giovanni La Punta, Macchitella, Niscemi, Riesi, Agrigento e periferia, Favara, Palma di
Montechiaro, Menfi, Porto Empedocle, Ribera, Sciacca, Bagheria, Cefalù, Carini e ASI Palermo,
Misilmeri, Monreale, Santa Flavia, Termini Imerese, Trabia, Augusta, Avola, Carlentini, Ragusa,
Scicli, Scoglitti, Campobello di Mazara, Castelvetrano 1, Triscina Marinella, Marsala, Mazara del
Vallo, Barcellona Pozzo di Gotto, Capo d’Orlando, Furnari, Giardini Naxos, Consortile Letojanni,
Pace del Mela, Piraino, Roccalumera, Consortile Sant’Agata Militello, Consortile Torregrotta, Gioiosa
Marea, Messina 1, Messina 6, Milazzo, Patti e Rometta (Sicilia), aventi un numero di abitanti
equivalenti superiore a 15 000 e che scaricano in acque recipienti non considerate «aree sensibili» ai
sensi dell’articolo 5 della direttiva 91/271, come modificata dal regolamento n. 1137/2008, le acque
reflue urbane che confluiscono in reti fognarie siano sottoposte ad un trattamento conforme
all’articolo 4, paragrafi 1 e 3, di tale direttiva; di prendere le disposizioni necessarie affinché la
progettazione, la costruzione, la gestione e la manutenzione degli impianti di trattamento delle acque
reflue urbane realizzati per ottemperare ai requisiti fissati agli articoli 4 7 della direttiva 91/271, come
modificata dal regolamento n. 1137/2008, siano condotte in modo da garantire prestazioni sufficienti
nelle normali condizioni climatiche locali e affinché la progettazione degli impianti tenga conto delle
variazioni stagionali di carico negli agglomerati di Lanciano-Castel Frentano (Abruzzo), Acri, Siderno,
Bagnara Calabra, Castrovillari, Crotone, Montebello Ionico, Motta San Giovanni, Reggio Calabria,
Rossano (Calabria), Battipaglia, Benevento, Capaccio, Capri, Ischia, Casamicciola Terme, Forio,
Massa Lubrense, Napoli Est, Vico Equense (Campania), Trieste-Muggia-San Dorligo (Friuli-Venezia
Giulia), Albenga, Borghetto Santo Spirito, Finale Ligure, Imperia, Santa Margherita Ligure, Quinto,
Rapallo, Recco, Riva Ligure (Liguria), Casamassima, Casarano, Porto Cesareo, San Vito dei
Normanni, Supersano (Puglia), Misterbianco e altri, Scordia-Militello Val di Catania, Palagonia, Aci
Catena, Giarre-Mascali-Riposto e altri, Caltagirone, Aci Castello, Acireale e altri, Belpasso, Gravina
di Catania, Tremestieri Etneo, San Giovanni La Punta, Macchitella, Niscemi, Riesi, Agrigento e
periferia, Favara, Palma di Montechiaro, Menfi, Porto Empedocle, Ribera, Sciacca, Bagheria, Cefalù,
Carini e ASI Palermo, Misilmeri, Monreale, Santa Flavia, Termini Imerese, Trabia, Augusta, Avola,
Carlentini, Ragusa, Scicli, Scoglitti, Campobello di Mazara, Castelvetrano 1, Triscina Marinella,
Marsala, Mazara del Vallo, Barcellona Pozzo di Gotto, Capo d’Orlando, Furnari, Giardini Naxos,
Consortile Letojanni, Pace del Mela, Piraino, Roccalumera, Consortile Sant’Agata Militello, Consortile
Torregrotta, Gioiosa Marea, Messina 1, Messina 6, Milazzo, Patti e Rometta (Sicilia), è venuta meno
agli obblighi ad essa incombenti in forza degli articoli 3, 4, paragrafi 1 e 3, e 10 della direttiva 91/271,
come modificata dal regolamento n. 1137/2008.

Per Giovanni D’Agata, fondatore dello “Sportello dei Diritti”, sono tre i tipi
di censure che i magistrati muovono all’Italia: vi sono agglomerati in cui bisogna innanzitutto garantire
la previsione di reti fognarie per le acque reflue urbane; ve ne sono altri in cui le acque confluiscono



sì nelle fogne, ma non vengono trattate; vi sono infine agglomerati in cui bisogna essere in grado di
offrire prestazioni sufficienti nelle normali condizioni climatiche locali e affinché la progettazione degli
impianti tenga conto delle variazioni stagionali di carico, come ad esempio d’estate, quando molte
località sono prese d’assalto dai turisti. 

La direttiva 91/271, ricostruiscono i giudici Ue, concerne la raccolta, il
trattamento e lo scarico delle acque reflue urbane, nonché il trattamento e lo scarico delle acque
reflue originate da alcuni settori industriali. La direttiva ha lo scopo di proteggere l'ambiente dalle
ripercussioni negative provocate dagli scarichi di acque reflue. Gli Stati membri dovevano provvedere
entro il 31 dicembre 2000 affinché tutti gli agglomerati con un numero di abitanti equivalenti o
superiore a 15 000 (aree in cui la popolazione o le attività economiche sono sufficientemente
concentrate da rendere possibile la raccolta e il convogliamento delle acque reflue urbane verso un
impianto di trattamento) fossero provvisti di reti fognarie per le acque reflue urbane. Inoltre gli Stati
membri dovevano anche provvedere entro il 31 dicembre 2000 affinché, per tutti gli scarichi
provenienti da agglomerati con oltre 15 mila abitanti, le acque reflue urbane fossero sottoposte,
prima dello scarico, ad un trattamento secondario (che avviene mediante un processo che in genere
comporta un trattamento biologico con sedimentazioni secondarie). 

La direttiva prevede che la progettazione, la costruzione, la gestione e la
manutenzione degli impianti di trattamento delle acque reflue urbane devono essere condotte in
modo da garantire prestazioni sufficienti nelle normali condizioni climatiche locali. La progettazione
degli impianti deve tenere conto inoltre delle variazioni stagionali di carico e deve lasciare la
possibilità di prelevare campioni rappresentativi sia delle acque reflue in arrivo sia dei liquami trattati,
prima del loro scarico nelle acque recipienti (12 è il numero minimo annuo dei campioni da
raccogliere nel corso dell'anno). La Commissione ha dunque avviato una procedura di infrazione
contro l'Italia nel 2009 in quanto vari agglomerati non si erano ancora adeguati agli obblighi sulla
raccolta, trattamento e scarico delle acque reflue urbane. E oggi i giudici Ue confermano che il nostro
Paese ha violato le regole.[MORE]

 
 
 (notizia segnalata da giovanni d'agata)
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